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«CONTRIBUTO ALLO STUDIO DEL BALCHll,
IL VINO RITUALE DEI MAYA»

FRANCO DELLE MONACHE

Centro di Chimica dei Recettori
del Consiglio Nazionale delle Ricerche,

Roma, Italia

O. Gonçalves de Lima nel suo libro « Pulche, Balchè e Pajana-
ru na etnobiologia das bebidas e dos alimentos fennentados» (1)
pubblicata nel 1976 a Recife, ha posta in evidenza l'importanza
della pianta chiamata balché ed identificata come Lonchocarpus
violaceus Jacq. (L. longistylus Pittier) nella preparazione dell'idro-
mele balché usato dai Maya che vivevano nell'area della Yucatan,
Guatemala e Belize.

La preparazione di tale vino, l'usa per cerimonie sacre e la dif-
fusione della pianta possono essere ritrovati nel libro di Diego De
Landa « Relacién de las cosas de Yucatàn ». scritto nel 1566, da
cui riparto letteralmente: « Para estos sacrificios y sus areitos
usaban beber y emborracharse con vino que ellos hacian de una
corteza de un àrbol, que llaman Balchè, y miei de aqua » (2).

Più tardi, riferendosi alle proprietà del vino (2), egli aggiun-
ge: « este vino dicen les causa sanidad porque con ello se purgan
las cuerpos e lanzaban por la bo.ca muchas lombrices; criabanse
robustos y las viejos vivian mucho tiempo y frescos ». Riguarda
alla diffusione della pianta presso i Maya, riferisce ancora De
Landa: « ... Y prirnero diré del vino camo casa que los indios
mucho estimaban y por eso lo plantaban casi todos, en su corrales
a espacios de sus casas »,
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Infine Thomson nel sud libro « Ethnology of the Maya of Sou-
thern and Central British Honduras » (3), riporta la prepara-
zione del Balché nei tempi presenti, avendo personalmente assi-
stito (1930) alla sua preparazione nel distretto di Toledo e Corozal
nel Belize dove la bibita nota come baluch in kekchi (una lingua
maya parlata nell'Alta Verapaz, Guatemala) è fatta con miele otte-
nuto da api selvatiche e corteccia di L. longistylus.

A questo fine i pezzi di corteccia so~oìavati e poi lasciati sec-
care per il più lungo tempo possibile. Il materiale viene poi schiac-
ciato con pestelli di pietra e posto in un recipiente che contiene
miele ed acqua nelle stesse proporzioni. La miscela così ottenuta
è lasciata a fermentare per alcuni giorni, dopo di che il baluch o
balché è pronto per l'uso.

La preparazione di tale vino con L. longistylus suggerisce che
la corteccia di tale pianta possa contenere qualcosa che dia spe-
ciali caratteristiche di gusto o di aroma. Può anche essere possibile
che nell'estratto idroalcoolico, sia presente qualche sostanza biolo-
~icamente attiva, o con la proprietà di inibire la normale e non de-
.iderata cres.cita di muffe e batteri, durante i processi di saccari-
'icazione, di fermentazione e di conservazione.

In base a tale ipotesi abbiamo studiato (4), (5) la cortec-
.ia e le radici di tale Lonchocarpus, isolando per ora i quattro stil-
reni prenilati mostrati nella diapositiva:
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Il metossi derivato della longistilina A era già stato isolato dal
raf. Gottlieb da Derris rariflora (6) eD. floribunda (7).

Per la determinazione di queste strutture sono stati sufficienti
metodi spettroscopici: UV, RMN, MS, e test di Gibbs che risulta
»sitivo per le longistiline A e B, e negativo per le longistiline C e D.

Gli spettri RMN delle longistiline A e D sono mostrate nelle
ap. nn. 2 e 3.
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Per confermare le strutture proposte e soprattutto l'ossigena-
zione 3-5, basata soltanto su considerazioni biogenetiche, abbiamo
preferito eseguire una degradazione chimica come mostrato nella
diapositiva 4 per la longistilina A.
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Analogamente si è proceduto per le longistiline B e D

-V0~0'f-:o-..~
COOH (DI)

Successivamente sono stati sintetizzati gli acidi di demolizione
secondo lo schema seguente:
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L'identità degli acidi sintetici con quelli di demolizione con-
ferma l'ossigenazione 3-5.

Non è stato possibile seguire questa linea di condotta per la lon-
gistilina C, la quale mancando di un ossidrile in orto al prenile, non
può .ciclizzarea cromano per trattamento con H2S04 al 10% di me-
tanolo, ma sorprendentemente addiziona metanolo al doppio le-
game come mostrato dalla presenza diùnsecondo metossile nello
spettro RMN(Diap. 9) e soprattutto da un picco molecolare, M+ 326,
nella spettro di massa. .

C,Hs

Da prove biologiche è risultato che la quattro longistiline iso-
late dal Balché inibiscono la crescita di alcuni micro organismì ed
in particolare di batteri Gram-Positivi (8) e questo può giustificare
l'uso che ne facevano i Maya.

Attualmente stiamo sintetizzando le quattro longistiline, ed
abbiamo ottenuto le due diprenilate, cioè la longistilina :Be D.

Infine proseguendo la studio del Lonchocarpus abbiamo iso-
lato le longistiline C e D da L. peninsularis raccolto in Costa Rica,
quindi nell'area Maya, ma di questo parlerà il collega Luis Enrique
Cuca Suarez in altra sessione.
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